
«T
ra pochi anni co-
nosceremo le ba-
si genetiche delle
malattie sempli-

ci. Molto più tempo servirà per
quelle delle malattie complesse.
Ad oggi ne sonostate studiate ol-
tre 250, quali asma, osteoporosi,
ipertensione, cardiopatie, ma-
lattie neurodegenerative come
Parkinson e Alzheimer, causate
dall'interazione di geni. Ebbe-
ne, conosciamo la base genetica
del 12% di esse. Dunque, serve
ancora tempo e rigore scientifi-
co per decodificare le preziose
informazioni contenute nel no-
stro Dna e trasferirle nella prati-
ca clinica per proteggere il no-
stro organismodall’attacco divi-
rus e tumori».
Cauto ottimismo, quello espres-
so dal professor Bruno Dallapic-

cola, genetista di fama mondia-
le, professore alla «Sapienza» di
Roma, direttore scientifico del-
l’Ospedale pediatrico Bambino
Gesù di Roma, intervenuto a
Gardone Riviera al XIII Congres-
so nazionale dell'Associazione
italiana di Psicogeriatria presie-
duta dal professor Marco Tra-
bucchi.
Una Lettura Magistrale, davanti
alla numerosa platea, per cerca-
redi spiegare sela genetica sa of-
frire una risposta alla medicina
di oggi. Un tema non causale,
quello affrontato da Dallapicco-
la,allaseratainaugurale del Con-
gresso di una Società che si po-
ne, come campo d’azione, in
quell’aria di confine in cui si in-
tersecano diverse competenze.
«A giugno del 2000, quando fu

annunciato il "sequenziamen-
to"delGenomaumano,checon-
siste nell'accertare come sono
disposte le "lettere" del codice
genetico, molti ritennero immi-
nente il definitivo trionfo della
scienza elasconfitta delle malat-
tie. Io obiettai che, per raggiun-
gere un tale traguardo, doveva-
no passare almeno vent'anni, se
non addirittura cinquanta. Tut-
to questo tempo occorreva per
riuscirea capirecomei geni inte-
ragisconofra loro,come si modi-
ficano negli anni di vita a partire
dal concepimento e quale azio-
ne esercitano ambiente e ali-
mentazione su questi cambia-
menti» ha detto.
Aggiungendoche, «intanto,è ov-
viamente fondamentale dispor-
re della sequenza che nasce dal-
la doppia elica del Dna e contie-
ne il messaggio che riceviamo,
in parti uguali, dai nostri genito-
ri al momento del concepimen-
to. Ma fino a quando non cono-
sceremo le strutture intermedie
che ci sono tra la sequenza del
Genoma e il fenotipo, ovvero il
nostro stato di salute o di malat-
tia,non risolveremonulla. Laco-
munità scientifica ha compreso
che la strada da percorrere è
quella dello studio delle struttu-
reintermedie, ovvero degli inter-
ruttori che sono in preda ad una
seriedi variazioni.Che sono cau-
sate dai geni, dall’ambiente, dal-
l’alimentazione. Quando ne ca-
piremoil funzionamento, potre-
mo dire che la "rivoluzione" del-
la sequenza del Dna sarà com-
piuta».
Una volta scoperta la struttura
nel 1953, nei decenni successivi
si è arrivati a tagliare pezzi di
Dna esattamente nei punti volu-
ti, dando il via all’ingegneria ge-
netica,esisècapitocome«legge-
re» il Dna, con le tecniche di se-
quenziamento culminate, nel

2010, con la decodifica del Dna
di un uomo. La ricerca non è co-
munque finita, come testimo-
nia ad esempio la scoperta di
qualche mese fa che il Dna può
assumere anche una configura-
zione a quadrupla elica, e non
solo a doppia. A dimostrazione
che, ogni volta che si pensa di
aver visto tutto, si scopre che ci
sononuove coseda studiare per-
ché la complessità delle funzio-
ni del Dna è enorme e ci sarà an-
cora molto da lavorare prima di
saperla veramente leggere.
Intanto, bisogna ancora cono-
scerei meccanismi delle struttu-
re intermedie. Una conoscenza
cheporta anche acambiare lavi-
sione della medicina. Per Dalla-
piccola «potremo parlare, allo-
ra, di"medicina di sistema",
quella che ci porterà a conosce-
re più rapidamente i geni e ci
permetterà di valutare il pazien-
tenon solocon unocchiospecia-
listico, ma attraversoun approc-
cio olistico che tenga conto di
molti fattori che vanno dall'ere-
dità genetica all'incidenza dell'
ambiente sul nostro stato di sa-
lute. I tempi? Io adotto la regola
del 50, quindi prevedo altri cin-
quant’anni di attesa per avere
una "medicina di sistema" e,
dunque, una "medicina perso-
nalizzata". Che potremo chia-
mare medicina delle tre p: pre-
ventiva,predittiva,personalizza-
ta e partecipativa».
Proprio della medicina delle tre
«p» si è occupato il Congresso
nazionale della Società italiana
di Psicogeriatria: approfondi-
menti su temi attuali che vanno
dalla «medicina slow» alla crisi
economica che condiziona le
scelte di medici e malati. E su te-
mi futuri, conseguenza diretta
di quanto si riuscirà a crescere
oggi.
«Scopo del nostro lavoro è forni-

re ai medici una formazione che
dia loro la forza intellettuale e
psicologica per affrontare le dif-
ficoltàche originanodallacondi-
zione della persona con proble-
miin ambito psicogeriatrico. In-
fatti, un medico preparato e co-
sciente del suo ruolo e delle sue
potenzialità è la migliore difesa
per la persona fragile esposta a
precarie condizioni di salute»
sottolinea Marco Trabucchi,
presidentedell’Associazione ita-
liana di Psicogeriatria, da anni
collaboratore del nostro giorna-
le con la rubrica «Gruppo Ricer-
ca Geriatrica» nella pagina della
Medicina.
La funzione dell’Associazione è
quella di collegare le multiformi
esperienze messe in atto dall'in-
telligenza degli operatori con i
principali filoni di ricerca a livel-
lo internazionale, in modo da
creare ponti che producano ri-
sultati sempre migliori per il be-
nessere degli anziani.
«Il titolo del Congresso di que-
st’anno("Lamedicinadeldoma-
ni: predittiva, preventiva, perso-
nalizzata, partecipata") rappre-
senta una sorta di "manifesto"
per una seria e contemporanea

medicina dell’anziano - conclu-
de Trabucchi -, attenta allo stes-
so tempo all’evoluzione delle
scienze del cervello, che in que-
stianni hannofatto notevoli pro-
gressi, e aibisogni reali delle per-
sone, anch’essi sempre nuovi
come conseguenza della mag-
giore aspettativa di vita, vissuta
in condizioni costantemente
mutate e mutanti».

Anna Della Moretta

■ È stata di gran lunga la scoperta più
importante del secolo e forse del millennio
appena trascorsi ma rischia seriamente di
vincere il titolo anche per i prossimi decenni. La
struttura a doppia elica del Dna compie 60
anni, ma le scoperte sulla molecola chiave della
vita, impossibili senza quella che James Watson
e Francis Crick pubblicarono su Nature il 25
aprile del 1953, continuano tuttora in quasi
tutti i campi dello scibile umano.
La scoperta vera e propria risale al febbraio
dello stesso anno, quando Watson e Crick, che
lavoravano nei laboratori Cavendish
dell’Università di Cambridge, guardando le foto
ai raggi X scattate da Maurice Wilkins, che
condivise con loro il Nobel nel 1962, e Rosalin
Franklin, il cui contributo divenne noto solo
dopo la morte, ipotizzarono la struttura a
doppia elica che oggi tutti conoscono, basata su
4 mattoni, o basi, accoppiati a due a due:
«Come vidi la fotografia - ricordò poi Watson
nel suo libro ’The Double Helix’ - rimasi a bocca
aperta e il cuore prese a battermi più forte».
La prima uscita pubblica della doppia elica fu
l’8 aprile 1953 ad una conferenza che, però, non
ebbe nessuna eco.
Nonostante i due scienziati avessero capito il
meccanismo di replicazione del Dna, non
avevano prove, e nell’articolo su Nature
ricorsero a una frase rimasta famosa: «Non ci è
affatto sfuggito che l’accoppiamento che
abbiamo postulato suggerisce un possibile
meccanismo di copia per il materiale genetico».
Il primo a osservare il Dna fu un medico
svizzero, Friedrich Miescher, che nel 1869
chiamò la grande molecola vista al centro del
nucleo cellulare «nucleina».
La maggior parte degli scienziati, però, si
convinse che erano le proteine, più grandi e
complesse, a trasmettere le informazioni
genetiche. La rivoluzione copernicana si deve al
biochimico Maclyn McCarty, che nel 1944
dimostrò che invece era solo il Dna il
responsabile della trasmissione delle
caratteristiche attraverso le generazioni. Il suo
lavoro diede il via ad una gara tra diversi gruppi
per scoprire la struttura della molecola.

Dallapiccola: «Altri 50 anni
per una medicina su misura»

Dna e medicina personalizzata:
un futuro ancora da scoprire
Il genetista Bruno Dallapiccola: «Lunga la lettura del codice della vita;
oggi conosciamo le basi genetiche del 12% delle malattie complesse»

Ricerca
■ Nella foto
grande, la
doppia elica del
Dna, la molecola
chiave della vita
scoperta nel
1953,
sessant’anni fa.
Sotto, i
professori Bruno
Dallapiccola (a
sinistra) e Marco
Trabucchi al
Congresso di
Psicogeriatria a
Gardone Riviera

Trabucchi: «La ricerca evolva
al passo coi bisogni reali»
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